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TEATRO IN CARCERE – IL CANTICO DEI CANTICI

Gli affetti in cella
di noi «dimezzati»
A chi è «fuori» dai cancelli degli istituti di pena spesso 
sfugge che quando un congiunto – genitore, figlio, moglie, 
marito, compagno o compagna che sia – è in carcere tut-
ta la famiglia è come fosse dietro le sbarre. Basta andare 
all’ingresso degli istituti di pena nei giorni di colloqui per 
rendersene conto. Si incontrano giovani donne che tengo-
no per mano bambini grandicelli o nei passeggini, madri 
anziane che trascinano grandi sporte piene di biancheria 
e cibarie, amici,  fratelli,  sorelle e  fidanzati: i più fortunati 
abitano in città, molti si sono sobbarcati lunghi viaggi in 
treno  in auto per un’ora di colloquio, per sei volte al mese  
quanti ne permette il regolamento penitenziario.  Il valore 
degli affetti e il senso di incompiutezza che accompagna le 
persone recluse – ma anche i loro famigliari – espresso at-
traverso il libro biblico dove si canta il desiderio d’amore tra 
un uomo e una donna ispira lo spettacolo teatrale «Metà, 
meditazione sul Cantico dei Cantici» messo in scena presso 
la casa Circondariale Lorusso e Cutugno di Torino dal 9 al 
16 maggio. Diretto da Claudio Montagna, che con la com-
pagnia «Teatro e società», grazie a un progetto sostenuto da 
Comune e Compagnia di San Paolo, dal 1993 lavora in car-
cere con un laboratorio teatrale permanente, lo spettacolo 
è stato allestito per  750 torinesi di tutte le età che si sono 
avvicendati nel teatro del carcere cittadino. 
Per la prima volta sulle scene sono salite le donne e per la 
prima volta Claudio Montagna ha affrontato un tema così 
delicato: 22 detenuti e detenute, anche stranieri, si sono 
confrontati con il mondo degli affetti, la   loro «metà» (di 
qui il titolo del della rappresentazione) che «dimezza» 
nell’anima e nel corpo chi sta dentro (e chi è fuori ad atten-
dere che il proprio congiunto sconti la pena). Ed ecco che 
«La voce del mio diletto» e «i baci della tua bocca» dei versi 
biblici del Cantico di re Salomone scanditi dagli attori reclu-
si diventano il sogno di un abbraccio alla donna amata, al 
bambino che non posso crescere, alla madre piegata dal do-
lore per la colpa del figlio ristretto. Tre atti in cui i carcerati, 
riflettendo sulla propria condizione di «allontanati» dai pro-
pri affetti ma anche sulle nuove relazioni di amicizia instau-
rate dietro le sbarre, chiedono al pubblico di riflettere sul 
ruolo della società civile: «Che la vostra presenza – recitano 
in coro ad un certo punto gli attori – ci dia sollievo e digni-
tà, rendendo veri e vivi i nostri sogni solitari! Fateci risco-

prire che siamo una cosa sola, voi e noi». Questo è l’aspetto 
più difficile per chi sta fuori: andare al di là del pregiudizio,  
come sottolineano le voci fuori campo rappresentate dagli 
interventi di un gruppo di studentesse del corso di Filosofia 
del Diritto guidate da Claudio Sarzotti docente del Diparti-
mento di Giurisprudenza dell’Ateneo torinese. 
Se è giusto che chi ha commesso un reato sconti la pena 
è diritto dei detenuti essere considerato persona, anche 
negli affetti, perché solo così dopo il carcere sarà possibile 
accoglierli e reintegrarli come cittadini. Questo il messaggio 
dello spettacolo: «Attraversate i cancelli, entrate vogliamo 
raccontarvi di noi», perché il carcere non è un corpo estra-
neo alla città. È l’invito dei detenuti al pubblico, donne e 
uomini che da settembre si trovano a provare nel laborato-
rio teatrale guidato da Franco Carapelle, con il canto e la 
musica dell’Associazione Gruppo Abele onlus e con la ge-
stualità e le acrobazie coordinate da Marcello Piras per met-
tere insieme uno spettacolo che esterna  il loro intimo e le 
loro sofferenze. «Sono recluso qui da anni – ci ha spiegato 
Michele, uno degli attori – prima dello spettacolo – ciò che 
mi fa più soffrire non è tanto l’essere rinchiuso: ho sbagliato 
ed è giusto che paghi, qui ho degli amici, insieme ci soste-
niamo. Sono straziato dal dolore perché mia moglie è a casa 
malata di cancro e assisterla in questo momento di grande 
dolore. Morirà e non potrò starle vicino». 
«Uno dei fattori fondamentali per coltivare speranza nel 
periodo della detenzione e per fare in modo che una volta 
usciti non si ricada nella spirale dei reati sono le relazioni 
affettive» – ci ha detto a margine della rappresentazione 
don Alfredo Stucchi, cappellano per 20 anni al carcere del-
le Vallette e da pochi mesi in pensione anche se continua a 
sostenere le famiglie di tanti  detenuti.  
«Un padre o una madre detenuti faranno il possibile per 
uscire ‘puliti’ per restituire dignità ai figli così pure un figlio 
o un fidanzato reclusi se sanno di essere attesi, se hanno 
una madre o una donna che li aspetta a casa avranno un 
motivo per vivere dietro le sbarre, impegnandosi a non 
deludere chi li ama. Più difficile è per i detenuti stranieri 
o per coloro che a fine pena non hanno nessuno ad atten-
derli. Per questo è importante che dietro le sbarre si aiutino 
i ristretti a mantenere vive le loro relazioni affettive e a 
riflettere su un aspetto fondamentale per la loro dignità di 
persone». 

Marina LOMUNNO
marina.lomunno@vocetempo.it 

TORINO – SABATO SCORSO PRESSO LA SEDE DEL GRUPPO ABELE SI È RIUNITA L’ASSEMBLEA ANNUALE DEI SOCI: UNA FILIALE SOTTO LA MOLE IN VIA SALUZZO 29 Lanzo: legalità
si impara
a scuola 
e a teatro  

«L’educazione alla legali-
tà» il tema della rassegna 
teatrale «Dire, fare…
teatrare» giunta alla VII 
edizione. Organizzata 
dall’associazione Crocevia 
Teatrali in collaborazione 
con la Città di Lanzo, 
Ra.Re, (rete di Rassegne 
Regionali, promossa da 
Agita), e l’associazione 
Macapà, dal 17 al 22 
maggio vedrà alternarsi, 
sul palco del teatro «Don 
Flecchia» di Lanzo, 10 
scuole provenienti dal 
territorio, da Torino e da 
fuori Regione. Sono ospiti 
anche due gruppi di teatro 
della zona, AlberTeatro 

e Macapini. Da anni la 
rassegna si propone di 
essere luogo di incontro di 
chi nella scuola continua 
a credere che si possa fare 
educazione attraverso il 
teatro e voglia condividere 
l’esperienza con il territo-
rio in cui vive. L’esperienza 
del laboratorio teatrale è 
uno strumento che per-
mette di superare differen-
ze sociali, fisiche o di altro 
genere, di scardinare le 
barriere dell’incomunicabi-
lità e favorire l’aggregazio-
ne. In questa edizione si è 
aperta anche la possibilità 
di uno scambio di espe-
rienze con i ragazzi del 
carcere minorile torinese 
«Ferrante Aporti» e il 
gruppo dei Macapini, che 
si sono incontrati in una 
domenica di maggio, in 
una sorta di preludio alla 
festa. «Riteniamo molto 
importante questo nuovo 
capitolo della Rassegna, 
che da sempre è dedicata 
in modo specifico alle 
tematiche dell’educazio-
ne alla legalità. A questo 
scopo – spiega Fabrizio 
Casassa assessore a Cultu-
ra e Istruzione - quest’an-
no è con noi un esperto, 
Emiliano Somellini, volon-
tario del Cidma (Centro 
internazionale di docu-
mentazione sulla mafia e 
movimento antimafia) di 
Corleone, che dialogherà 
con i ragazzi nei momenti 
laboratoriali sulle riper-
cussioni della presenza 
mafiosa nel nostro paese 
nella vita quotidiana». 
Anche  in questa edizione  
un gruppo di esperti e 
di studenti degli istituti 
lanzesi seguirà le giornate 
di rassegna costituendo 
parte della giuria da cui 
verranno assegnate le 
segnalazioni per l’ade-
renza al tema dell’Educa-
zione alla legalità e per il 
percorso affine al Teatro 
Educazione. Informazioni 
sul cartellone pagina  face-
book di Crocevia Teatrali; 
l’ingresso libero a tutti gli 
spettacoli.

T. M.

ni più pragmatiche (solidità 
degli investimenti piuttosto 
che possibilità concrete di 
ottenere prestiti). Al tempo 
stesso è molto cambiata an-
che la struttura bancaria. Ad 
una sempre maggiore digita-
lizzazione delle operazioni si 
accompagna una normativa 
sempre più stringente e com-
plicata. «Banca Etica – conti-
nua Napoli – è nata con l’in-
tento coniugare i suoi valori 
etici a principi di efficienza 
ed efficacia per garantire 
buoni servizi alla clientela». 
A differenza di altre forme 
di risparmio solidale Banca 
Etica è un normale istituto di 
credito tenuto a garantire ai 
suoi soci e clienti una remu-
nerazione del proprio capi-
tale. «Oggi siamo  chiamati 
a delineare quella che sarà la 
nuova struttura sia in termini 
di presenza sul territorio che 
di modalità organizzative». In 
questi anni la partecipazione 
dei soci alla vita dell’istituto 
non è stato qualcosa di acces-
sorio, ma di fondamentale. 
Per questo il piano di defini-
zione della struttura di Banca 
Etica nei prossimi anni non 
potrà prescindere da un loro 
coinvolgimento. Anche se il 
momento deliberativo sarà 
affidato al consiglio di ammi-
nistrazione ed alla direzione 
generale. «Un confronto 
indispensabile – conclude 
Napoli - se vogliamo arrivare 
ad una cittadinanza attiva sul 
tema della finanza».

Giovanni COSTANTINO

che anche altri cortili diven-
tino luoghi dove i detenuti 
possano fare sport e attività 
ricreative, pranzare quando 
lo permette all’aperto. Così 
si possono stemperare i con-
flitti che si vengono a creare 
in celle dove le persone non 
hanno spazi sufficienti». Ma 
per migliorare le condizio-
ni della vita carceraria non 
bastano le buone intensioni 
occorrono fondi e investi-
menti, come ha avvisato il 
garante denunciando, come 
proprio a causa dei tagli dei 
finanziamenti statali per i 

penitenziari, nel carcere to-
rinese sono a rischio i pro-
getti di accompagnamento 
alla genitorialità per i dete-
nuti con figli piccoli, le atti-
vità di mediazione culturale, 
necessarie dal momento che 
la presenza della popola-
zione carceraria straniera è 
del 30% o la presenza degli 
educatori passati nel 2016 da 
20 a 16. E poi l’attenzione 
all’affettività soprattutto per 
quei detenuti che hanno fi-
gli in tenera età, favorendo 
luoghi e spazi d’incontro. La 
famiglia è il perno attorno al 
quale ricostruire la propria 
vita e far diventare il tempo 
della pena un’occasione per 
rimotivarsi e lasciarsi defi-
nitivamente il carcere alle 
spalle. Lo dicono tutte le sta-
tistiche sul carcere: laddove 
i reclusi hanno la possibilità 
di mantenere i legami con i 
propri congiunti la recidiva 
cala drasticamente.
«Tradizionalmente l’obiettivo 
del carcere è   formare buoni 
detenuti – ha concluso Moni-
ca Cristina Gallo –  il nostro è 
di mettere in atto azioni che 
favoriscano il cambiamento 
per formare buoni cittadini».
La relazione completa su: 
www.comune.torino.it/ga-
rantedetenuti.

M. LOM.

RELAZIONE – LA GARANTE PER I DETENUTI DI TORINO HA PRESENTATO AL CARCERE DELLE VALLETTE LE ATTIVITÀ 2016: I TAGLI AD EDUCATORI E MEDIATORI CULTURALI  


